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Molte co>c, più o menoitito bolscevico per minare ai-

esatte, attinte alle fonti più [l'interno il nuovo Stato, di' 
varie, sono state dette da mol-l viene acuta alla One del 1923 
te parti sulla vita di Stalin, e si accentua nel corso del 
Noi vogliamo ricordare che c'è 
una fonte diretta per la co
noscenza della sua attività e 
questa fonte è costituita dal
le sue opere stesse, che mo
strano in lui, prima uno dei 
più attivi militanti del mo
vimento clandestino antizari
sta, poi uno degli artefici del
la Rivoluzione d'Ottobre, il 
principale difensore della gio
vane Repubblica dei Soviet 
accerchiata da eserciti nemici, 
l'uomo che alia 6Ciiola di Le
nin, con luì e dopo di lui, ha 
fondato e consolidato il pri
mo Stato socialista del mon
do, cioè il primo Stato d o \ e 
&i siano attuate le aspirazioni 
più profonde dell'uomo: l'a
spirazione alla sicurer/a per 
se e per la propria famiglia, 
alla libera espressione delle 
proprie capacità e delle pro
prie attitudini, al benessere, 
alla cultura; sotto la sua gui
da l'Unione Sovietica è di
ventata una prande potenza 
che ha infranto l'attacco di 
Hitler mirante a sottoporre il 
mondo a una barbara domi
nazione; «otto di lui ha perse
guito, prima potenza al mon
do, una politica fondata sulla 
difesa tenace e coerente della 
pace internazionale. 

Lo studio delle opere di Sta
lin è. quindi, necessario 6ia 
per chi voglia trarne insegna
mento per l'azioni.' politica, 
sia per chi voglia dare un 
giudizio sull'opera sua e su 
quella dello Stato Mivietioo, 
che praticamente Mileutifica-
no per circa trent'anni. r~* un
to che. dopo la la rettissima 
diffusione delle due c laniche 
raccolte delle Questioni del 
leninismo e del Marxismo e 
la questione na7ionulc e colo-
niale. e della Storia del P.C. 
fb) deWU.R.S.S. e delle a h . e 
brevi opere pubblicate nella 
<Piccola Biblioteca Marxista-, 
si vanno ora pubblicando le 
Opere complete iti italiano. 
delle quali è uscito reeente
mente il sesto volume (in tut
to si calcola saranno sedici o 
diciotto volumi) ed è im
minente la pubblicazione del 
settimo, che comprende gli 
«critti e i discorsi del 1925. 
Si ha così un quadro comple
to dell'attività di Stalin fino 
alla morte di Lenin e nel pe
riodo immediatamente succes
sivo, dai primi editoriali scrit
ti in lingua georgiana per la 
Brdzola (< Lotta >) da lui fon
data a Tiflis, all'articolo La 
situazione internazionale nel 
1925. mirabile per la conoscen
za dei vari problemi e per 
l'analisi scientifica degli av
venimenti. 

Nato in uua regione, il Cau
caso. piena di contrasti per 
l'incontro di varie nazionalità 
e religioni, per la vasta gam
ma delle suddivisioni di classe 
e. delle situazioni economiche. 
Stalin sente immediatamente 
la necessità, come militante 
del movimento rivoluzionario, 
di affrontare sia i proble
mi dell'ideologia in generale 
(Anarchia o socialismo? del 
1907), sia quelli dell'azione 
pratica di partito (passaggio 
dall'atti* ita di propaganda al
l'azione di massa), sia quelli 
che riguardano i rapporti tra 
le diverse nazionalità. Ed è 
appunto alla trattazione teo
rica della questione nazionale 
ch'egli dà ben presto un con
tributo originale (è del 1915 
la sua famosa opera / / mar
xismo e la questione nazio-

1924: gli interventi di Stalin 
in questa lotta, tra cui fon
damentale Trotskismo o leni
nismo?, documentano in mo
do preciso il significato di 
questa lotta. Nello stesso tem-

f)0, contro le deformazioni del 
eninismo, egli enuncia nelle 

famose lezioni all'Università 
Sverdlov i caratteri della dot
trina marxista-leninista (Prìn
cipi del leninismo). 

L'intenso lavoro staliniano 
di sistemazione teorica è quin
di marxisticamente legato al
l'attività pratica: e la preci
sione delle formulazioni teo
riche di Stalin è la prova 
dell'esattezza della famosa af
fermazione di Marx che or
mai per conoscere il mondo 
bisogna trasformarlo, che la 
filosofia si deve fare azione, 
che la teoria si deve unire 
alla pratica in legame d: tii-t-
tico. Per la stessa t a l u n e c r • i- * r\ . « . , i. i 
sempre presente negli scritti ^ ' a b s t a . Questa e stata h i l -
di Stalin la polemica contro'*! r a a P a r 0 , a d ! G'» scppe Ma-

* . , • • r t ' 
le sue ultime opere Sul mar
xismo nella linguistica e Pro
blemi economici del sociali
smo nell'U.R.S.S. Questo mar
xismo vivo e operante in di
fesa dell'umanità si rispecchia 
nell'azione di Stalin in favo
re della pace, nelle varie in
terviste e discorsi sui proble
mi iuternn/iouali dal '45 in 
poi (che \engono ora raccolti 
in un volume Sulla pace dal
le < Edizioni di Cultura So
ciale ») fìtto all'ultima inter
vista coiiifssu a James Ile-
ston del AVw York- Times, con 
la quale Stalin si dichiarava 
disposto a incontiare Eisen-
hower per risolvere i disscusi 
internazionali. L'eco di quel
la intervista si va allargando 
sempre più in questi giorni 
grazie alle rinnovate mani
festazioni dell' atteggiamento 
fiacifìco del governo sovietico. 
e quali sono altrettante pro\e 

della continuità di una po
litica che ha le sue radici 
profonde nella nuova società 

lin: una parola di pace, che 
ha costituito il suo ultimo. 
poderoso contributo al benes
sere dell'umanità. 

GIUSEPPE GARRITANO 
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le interpretazioni dogmatiche, 
astratte del marxismo e la 
difesa del marxismo vivo, 
operante, rinnovatore: ba-ti 
ricordare a questo proposito 
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LK ( imiLNALI AVVENTURE DEI iMAKINES IN COKEA 

Ila sostato brevemente a Ro
ma in questi Giorni l'attore 
americano Freilrich March, 
che sarà «li nuo\o in Italia 
Il prossimo mese i>er girate 
un film. Nella foto: March 
in una orile sue interpreta
zioni. quella ili « Morte d'un 

commesso viaggiatore » 

I fumetti sulle gesta 
dei "colli di cuoio„ 

Crudeli personaggi nelle storie per ragazzi — Terribile influenza sulla gioventù 
americana — Le tragiche imprese compiute dal diciottenne Fred Me Manus 

« Action stories of the U. S. 
MARINES •.' Per 25 centesimi 
di dollaro, qualsiasi ragazzo 
americano può comprare cen
to pagine di fumetti dedicate 
solo ed esclusivamente ai 
« leathernecks », ai < colli di 
cuoio ». Leggendari, spara
tutto, grandi e grossi, musco
losi come l'Uomo mascherato 
o come Gordon Flash, i u colli 
di cuoio» sono ormai entrati 
in quella curiosa mitologia 
americano i cui eroi conqui
stano il mondo con un com
plicato carro armato e con lo 
forza dei loro pugni. 

I personaggi di queste sto
rie sono parecchi; vanno dal 
sergente John Wayne al ser~ 
gente Jack Rogers, dal ser
gente Phil Corcoran al ser
gente Tripoli Shores, dal 
sergente X al sergente Y. e 
le loro imprese sono tutte 
eroiche. Dietro di loro sta la 
massa anonima dei « leather
necks », dei « colli di cuoio » 
senza galloni, che sanno però 
essere eroi, quando la situa
zione lo richiede. 

Scena miracolosa 
Ed ecco in quale modo un 

«• marine » senza gradi può 
trasformarsi in eroe. L'ab
biamo sotto gli occhi, questa 
storta miracolosa: in Corea, 
in un luogo qualsiasi della 
Corea, si combatte: il fumet
to lo dimostra chiaramente. 
C'è una collina, e poi c'è 

naie) che culminerà con la '.un'altra collina: sulla prima 

Forse qualcuno dirà: ma si Me Manus ammazza la pro

ci sono i « marines », belli attuazione pratica dei prin
cipi marxisti nella soluzione 
dei problemi delle nazionalità 
nelle Repubbliche sovietiche: Quadrate; sull'altra collina ci 

tratta di fumetti, di storie ir
reali. di avventure per ragaz
zi. Ma ecco che nella realtà, 
nella cronaca di ogni giorno, 
giunge la tragica conferma di 
ciò che i fumetti sui « mari-
nes » ci descrivono. 

Ultimo episodio 
Vedete il caso recentissi

mo del « marine » diciottenne 
Fred McManus. giunto dalla 
Corea per una licenza di die
ci giorni, che nei primi quat
tro giorni ha ucciso per ra
pina, per spassarsela insieme 
ad una ragazza di sedici amii, 
cinque persone e ne ha deru
bate altre due, ricavando da 
questi delitti v dal furto una 
automobile e 57 dollari. 

Fred Me Manus era g iun
to negli Stati Uniti di giouedi. 
Poche ore dopo incontra la 
ragazza. Diana Marie Weg-
gland, che vede per la prima 
volta, decide di portarla in 
California, come si usa nei 
film di Hollywood, e lei ac
consente. Ma i dollari guada
gnati in Corea non battano 
che per la prima notte. Il 
giorno dopo, venerdì, si pro
cura il denaro conducendo in 
un campo uno studente, che 
li segue attirato dalle grazie 
della bionda amichetta del 
't marine ». e ammazzandolo 
con un colpo di pistola. Il 
giorno dopo, sabato, i due ro
vinano un droghiere e sua 
moglie, dopo averli naturai-

'mente ammazzati a revolve-

prietaria di un piccolo risto
rante nel quale si era fermato 
per una «otte, e la sua came
riera. Poi, il viaggio del >< ma
rine a si è arrestato, e la lista 
dei cadaveri lasciati sul suo 
cammino non si è ulterior
mente allungata, perchè la 
poliria, alla ricerca della 
macchina rubata, riusciva ad 
arrestarlo. 

Forse il fatto non uscirebbe 

buio, l'aria leggermente afosa. 
Alla luce delle candele per
corremmo i lunghi corridoi 
della fabbrica; alla luce delle 
candele, entrati nella stanza 
dove era riunito il Comitato 
per la difesa della fabbrica, 
scorgemmo, seduta tra gli 
operai che componevano 11 
Comitato, una donna. 

Una semplice operaia. A 
casa ha il marito, forse dei 
figli; sa che hanno bisogno 
di lei, delle sue attente cure. 
Ma resta in fabbrica. Come 
trentasei altre sue compagne, 
sa che dalla sua fermezza, dal 
suo coraggio, dall'unione di 
tuiti gli operai, dipende la 
salvezza della Magona d'Ita
lia. 

Le mogli al cancello 
Lo sanno anche le mogli de

gli operai che, uscendo, tro
viamo ni cancello. Hanno por
tato t pacchi con il cibo, la 
coperta, il cappotto perchè il 
manto non abbia freddo du
rante la notte. Per domani, che 
è ti giorno di Pasqua, hanno 
organi77ato la mensa. Sanno 
che debbono difendere la 
fabbrica anche loro, come di
fesero, venti giorni fa, il di
ritto degli operai ingiusta
mente licenziati di rientrare 
in fabbrica, come opposero la 
loro fermezza alle cariche 
della polizia. Lasciati i pac
chi, torniamo indietro lenta
mente, insieme. « Domani che 
facciamo? ». « Cerchiamo di 
preparare un buon pranzo. 
Hanno diritto di far Pasqua 
anche loro, poverelli ». « Ma 
chi ce li dà? Io non so più 
come fare ». « Tiriamo avanti. 
Forse ci segnano il conto an
che domani. Ma te perdiamo 
la Magona perdiamo il pane-*. 

• • * 

Lunedi, 30 marzo, l'Unità 
di Roma usciva con un gran
de titolo su tutta la pagina: 
« Oggi sciopero di 24 ore a 
difesa del Parlamento e della 
Costituzione ». La signora To
sca Cnsndio, che ha una edi
cola di Riornali all'angolo tra 

dai limiti della cronaca nera, Ponte Cavour e Lungotevere 
se Fred Me Manus non avesse dei Mellini. aveva esposto 

II 
Un'inchiesta sulle donne 

italiane: una cosa grande, va
sta e difficile. Eppure, ecco. 
pensandoci soltanto, come si 
sono affollate alla nostra 
mente esperienze passate e 
recenti, figure di donne che 
abbiamo conosciuto, episodi 
di cui siamo stati testimoni, 
lotte verso le quali la nostra 
stessa inchiesta ci ha portato. 
Quelli che vi presenteremo 
sono volti di donne semplici, 
che i giornali non pubblicano 
nelle loro prime pagine, di 
cui il grande pubblico non 
conosce i nomi. Pure, sono le 
donne nuove, la forza nuova 
del nostro paese. Diverse fra 
loro — operaie, braccianti, 
madri, dirigenti politiche — 
esse hanno in comune una 
cosa: la coscienza di se stesse. 
della propria dignità, dei 
propri diritti e doveri, e la 
volontà di lottare per essi. 

Sabato scorso, quando en
trammo alla Magona di 
Piombino, gli operai non era
no ancora riusciti a riattivare 
l'energia elettrica. Era sera, 

sindaco democristiano. « Le 
dico che deve esporre anche 
il Tempo», insiste Rebecchi
ni. L'edicolante gli risponde 
per le rime: « So io quello 
che devo fare! Crede di spa
ventarmi perchè è il sinda
co? ». Una piccola folla si è 
radunata, frattanto, e alla fi
ne, il sindaco scornato è co
stretto a risalire in macchina 
e ad allontanarsi. 

• » • 
Abbiamo visto a Lecce uno 

sciopero di 50.000 tabacchine 
durare una intera settimana, 
abbiamo visto la polizia ac
canirsi contro le lavoratrici 
in sciopero — chiedevano un 
miglioramento della loro 
giornata lavorativa, che è di 
appena 450 lire, un nuovo 
contratto di lavoro, impianti 
igienici, metodi più avanzati 
di lavorazione. Abbiamo visto 
quel giorno — era il 17 mar
zo — arrestare la dirigente 
d e l l e » tabacchine, Cristina 
Conchiglia, e le lavoratrici 
manifestare il giorno dopo 
perchè ella fosse liberata. E 
lo sciopero proseguire; no
nostante le intimidazioni, le 
difficoltà, le lotte, per sette 
lunghi giorni, e per sette 
giorni restare deserte, a Lec
ce, la S IAJC, la Petracchi, la 
Sperimentale, la Marangio, il 
consorzio FIAT. Erano donne 
del • Mezzogiorno, forse non 
avevano potuto andare ' a 
scuola. Ma conoscevano i lo
ro diritti e i loro doveri. 

• * • 
A Reggio Emilia, nel fondo 

«Casa nuova», una fattoria 
con una grande casa, abbia
mo conosciuto quattro donne: 

Margherita, Jolanda, Irnes.lrono una carta di cui non 
Verina. Ver Ina ha cura della capi nulla, ma essa firmò 
stalla, dove ci sono dìcian- egualmente. Nella carta c'era 
nove mucche. Irnes e Jolanda 
badano allo bestie e lavorano 
nei campi; Margherita, che è 
la più anziana, si occupa 
della casa e dei bambini, che 
sono undici e sempre affa
mati. * 

Sette medaglie d'argento 
La mattina in cui vennero 

i tedeschi, nel '44, la casa fu 
circondata e bruciata, rubato 
il bestiame, distrutti, con una 
specie di rabbia crudele, m o 
bili e stoviglie. Le quattro 
donne restarono sole, e do
vettero prendere la forza per 
andare avanti dalla grande 
responsabilità che le atten
deva, dal pensiero che i bam
bini dovevano crescere ed 
essere, nonostante tutto, fe
lici. Oggi, grazie al loro la
voro, tutto è ricostruito, e i 
bambini crescono insieme, 
come quando c'erano i loro 
padri, che nessuno dei pic
coli ricorda, come quando la 
loro era una grande famiglia 
felice. Una di quelle famiglie 
patriarcali contadine, come-si 
vede nella vecchia fotografia, 
in cui sette giovani forti e 
robusti stanno attorno ai 
vecchi genitori. La famiglia 
Cervi; oggi, sul petto del vec
chio padre, ci sono sette me
daglie d'argento: una per 
ognuno dei sette giovani eroi 
partigiani trucidati dai na
zisti. E nel cuore delle don
ne, sorelle e spose, sono la 
forza e l'amore del loro ri
cordo. 

Aiutarle a capire 

aggiunto alla confessione sui 
delitti commessi una frase che 
ci riporta nell'atmosfera di 
quella serie di fumetti 
che descrivevamo: «Quanto 
chiasso per cinque borghesi 
spacciati », ha detto agli 
agenti della polizia. « In Co
rea più se ne elimina e più 
si è decorati! ». 

EMILIO SARZI AMADE' 

molte copie del nostro gior
nale, il titolo sottolineato in 
rosso. Alle 10,45, davanti alla 
sua edicola si fermò la lunga 
macchina del sindaco Rebec
chini: « Non esponga solo 
l'Unità. Deve esporre anche 
il Tempo! >. « lo espongo 
quello che mi pare, lei si i m 
picci dei fatti suoi ». Tosca 
aveva riconosciuto subito il 
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rate. Ventiquattr'ore dono 

parità di diritti per tutte l e ' * 0 » 0 . . * ~ coronile* », i rossi, 
diverse nazionalità che eonvi- J,r«"« come la. *""«• c
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„!ZJ1 • SOlf' V1' JÀTJàfapi™™'un'altra coppia, che muscolosi, con te mascelle S f l | ;? a ^ p p l , c m Q ^ ^ ^ 
l'automobile con »a quale i 
due sr ne andranno in 
California II lunedi Fred 

. „ ,- . , • ismorfie patibolari, e piccol», 
della lingua nazionale e s v i - | p r i l J i ' d t ^uscoli e' SOprattut-
luppo della cultura nazionale i f o d i intcUigenza. Ad un 
(per alcuni popoli più arrc-J c < ? r t o Tnomento giunge l'ordi-
trati dell'oriente souetico si n e dcH'aarione, e i « mari-
è giunti perfino alla creazio-ines » partono all'attacco alla 
ne dell'alfabeto, prima man-jbaionetta. Giunti a dieci me-
cante); libertà per le nazio-l tri dalla trincea avversaria 
nalità di decidere da sé de! '— il fumetto segue scrupolo-
proprio destino. Con la Ri- ,semente ojrni fase dell'azione. 
voluzione d Ottobre Stalin e-*°°n» smorfia degli attaccanti.; 
nunccrà il diritto delle nazio-,C O f l »" VìaOTC da documenta
vi non solo all'autodecisione r ' ° cinematografico — i 
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ULAN BATOR — Un nido d'infanzia nrUa rapitale della Repubblica popolare mongola 

Abbiamo parlato sinora di 
donne avanzate, coscienti, 
mature. Ma ce ne sono altre, 
che costituiscono l'orse an
cora la maggior parte delle 
donne italiane. Donne ingan
nate, rese cieche dall'igno
ranza in cui volutamente 
vengono mantenute, ancora 
terrorizzate dalle minacce 
del prete, piene di menzogne 
e di pregiudizi cui non sono 
capaci ancora di reagire. A n 
che con loro abbiamo voluto 
parlare. 

Abbiamo scelto un enorme 
casamento di viale XXI 
aprile, a Roma, che sembra 
una grande prigione. I pa 
lazzi, che affacciano tutti 
sullo stesso angusto cortile, 
sono molti, le scale recano le 
lettere M., L., H, Le finestre 
sono strette e tutte uguali, le 
mura di colore giallo, consu
mate dal tempo, recano lun
ghe sbavature di umidità, na
scoste dai panni stesi ad 
asciugare. I bambini giocano 
nel cortile, tutti insieme, s e 
duti gravemente in terra, con 
i sassi e la terra, con i tappi 
delle bottiglie di aranciata. 

Siamo saliti per una delle 
scale, abbiamo suonato alle 
porte. Molte donne c i hanno 
risposto in maniera evasiva; 
molte non ci hanno risposto 
affatto, non ci hanno voluto 
ascoltare. Per alcune, inve
ce, è stato come se la pre
senza di una persona estranea 
— che non avevano mai v i 
sto prima, c h e mai avrebbe
ro visto dopo — rappresen
tasse una possibilità di parla
re. di aprire il loro cuore. 

Paratilo maligna 
Giuseppina M., ad esempio. 

Con lei abbiamo parlato qua
si un'ora. E* una vecchia don
na, di circa sessanta anni. 

E' nata nel Friuli, in un 
paesino tra Cividale ed Udi
ne, da una famiglia di piccoli 
proprietari terrieri- Erano 

parecchi fratelli, molto presto 
emigrarono in Ungheria, do
ve aprirono un negozio di 
frutta. Guadagnavano bene, 
Giuseppina potè andare a 
scuola per qualche anno, im
parò a contare in ungherese. 
a leggere in ungherese, a co
noscere la geografia dell'Un
gheria. Aveva diciassette an
ni quando suo fratello decise 
di emigrare in America, per 
sfuggire alla guerra che sem
brava prossima e per trova
re migliore fortuna. Erano ì 
tempi della seconda grande 
emigrazione, il 1910, 1912. La 
America appariva a tutti — 
e in specie agli italiani, che 
sempre avevano vissuto in 
maniera tanto grama — come 
il paese della fortuna. Giu
seppina parti con il fratello. 
Ebbero lavoro a Cleveland. 
Lei in una fabbrica di tessuti, 
dove il supersfruttamento 
raggiungeva punte acutissime. 
Dopo qualche tempo che vi si 
trovava, le furono affidati due 
telai, anziché uno. 

Un giorno, mentre si af
fannava da un telaio all'al
tro, una mano le rimase tra 
gli ingranaggi. • ' 

Perdette due dita, e allora 
suo fratello non vol le più che 
andasse a lavorare. Rimate in 
casa, - e faceva pensione • ai 
compagni di lavoro del fra
tello. U n o se l o sposò; si chia
mava Antonio . L t r festa del 
matrimonio fu allegra e be l 
la, si mangiò molto e tutti 
ballarono. Uno dopo l'altro, in 
quattro anni, le nacquero tre 
bambini, due maschi ed una 
femmina. La situazione si fe
ce più difficile, lavoro in 
America non se ne trovava 
più. Decisero di tornare in 
Italia, ma anche in Italia 
c'era la disoccupazione. Dopo 
due mesi Antonio tornò in 
America, e disse che le 
avrebbe scritto per chiamarla. 
Giuseppina aspettò, ma An
tonio non scrisse più. Solo, 
due anni più tardi, le porta-

zionar ©reato 
Attre sciocchezze aggiunte alla collezione del signor Tagliacozzo sul " Mondo „• La storia del f URSS e i caldei-Marxisti e talmudisti 

Il signor bn/o TagIiacozzo|Undici ponti, starebbe nel fat-
Mxi^ve sul Mondu del 14 mar-

oc Statale: questo prmcip o tlp mani dal primo alVuUimo zo un articolo che a v e » la 
«ara me?so in pratica dallo 
stesso Stalin nel ca^o della L'eroismo dei e marines », 
e--" i J - 'i A- „ ^«„ « , „ •nella tecnica del fumetto, non Finlandia l^cdi a questo prò-,OTÌOI e s s e r e d i m o s l r a t o ' c ^ 
posito il quarto volume d e l l e l q u M l o : r o C otpente attacco. 
Opere complete). ùucc&«,na- i C r é vn seauito. illustrato in 
mente egli ampliera ancora Ia; 0 0 , , j fase da VJìa appropriata 
dottrina della questione na- - - - -
rionale che dopo la Rno lu-
zione d'Ottobre coincide con 

vignetta; la prima mostra i 

pretesa di ci i mostrare come 
Stalin fosse contro Marx. S«-
nonchè \ i e r a n o falsificazio
ni cosi grossolane dell'opera 
Sai marxismo nella lingui
stica che gli si e fatto subi
to notare tv. l'Unità del 17 
marzo. Dizionario delV tono-

la più ampia questione della un tenente — nelle azioni 
liberazione delle colonie • *—•: " — « — * - « " - -

Terminata vittoriosamente 
la guerra contro gli eserciti 
bianchi finanziati da inglesi, 
francesi e americani nel 1920, 
Stalin, che in quella vittoria 
aveva avuto una parte di pri
mo piano (vedi i suoi rap
porti, ordini del giorno e let
tere a Lenin nel quarto vo
lume) si dedica completamen
te all'edificazione dello Stato 
«ocialista. come commissario 
del popolo per le nazionalità, 

• per l'ispezione operaia e con
tadina e per il controllo sta-

' ta l e . Nell'opera di edifieazio-
ae delle noovc forme statali 
socialiste consi>terà un altro 
fondamentale contributo dato 
da Stalin al marxismo. La lot
ta contro le correnti estranee 
al marxismo, contro ì resìdui 
delle vecchie classi che, non 
potendo piò avere una base 
per agire con partiti propri. 
cercaao d'infiltrarsi nel Par-

c marines » che balzano nellai ranzn) c o m e Stalin avesse 
trincea avversaria, la seconda scritto esattamente il contra

rio dì q u a n t o 1* impudente 
chiosatore gli attribuiva. Ora 
il Tagliacozzo protesta, in una 
lunghissima lettera al diretto
re dello stesso settimanale, 
che quel corsivo dell'Unità « è 
tipico dei metodi polemici usa
ti dai comunisti >. Perchè ? 
Perchè « p. 5. avrà pensato che. 
avendo provalo la mia igno
ranza sa di un punto, non Do
leva la pena di fare la fatica 
di dimostrarla su tatti gli al
tri punti deirarticolo >. Infat
t i ! II Tagliacozzo però — con 
nn m e t o d o tipico del Mondo 
— chiede altre prove. Se non 
gli vengono fornite egli si sen
tirebbe in diritto di accasarmi 
che ho taciuto « ptrehi stima-
oo prudente mantenere il si
lenzio su tatto il resto*; anzi 
che «riconoscevo implicitamen
te esatte* le altre argomen-
Iasioni, il cai tema centrale è 
il preteso «contrasto tra mar
xismo m stalinismo* in fatto di 
dottrina dellm storia*. 

Scendiamo damme al meri
to. Il eoatrasto, flssato perea-
toriasaeate dal Taguacosso la 

importanti U sergente tnene 
sostituito da un giovane uf
ficiale — che grida ai suoi 
nomini; e Sotto ragazzi! »; la 
terza mostra un gruppo di 
* ragazzi • che ci danno den
tro con tutte le loro forse; le 
altre mostrano i particolari di 
questa visione generale: un 
« marine » che ficca la baio
netta nella pancia di un * ros
so ». un * marine » che fra
cassa il cranio di tin altro 
* commle » con il calcio del 
fucile, un altro che sferra 
pugni capaci di stendere un 
toro, un altro ancora che af
ferrato un esile e piallo » per 
le pambe se ne serre, a mo* 
di cTaca, contro un folto stuo. 
lo di altri * gialli» terroriz
zati, nessuno dei quali reagi
sce dal momento che tutti, 
dal primo all'ultimo, orerano 
alzato le mani, e E dopo cin
que minuti d i sanguinosa 
battaglia — commenta te
stualmente una didascalia — 
il campo tra pulito». 

to che «i segnaci di Stalin pre
dicano su tutti i toni di pri
mato morale e civile della 
Russia su lutti gli altri popo
li », e tale primato < sempre 
da alcuni decenni > farebbero 
risalire ad ogni fase storica, e 
ad ogni disciplina: che all'in
ternazionalismo proletario sa* 
rehbc seguita un'esaltazione 
nazionalista, addirittura e pan
slavista ». 

E per ora fermiamoci a que
sta prima collezione di scioc
chezze. Quando infatti si van
no a cercare le pezze d'appog
gio che ostenta il Tagliacozzo 
a suffragare la sua polemica, 
casca l'asino. Scrive il nostro: 
«Si pubblicano oggi in Razzia 
dei libri di storia come quello 
del prof. Pankratooa, in cui la 
storia della Rassia si fa co
minciare con i caldei, conside
rando quindi come storia della 
Russia quella di tatti i popoli 
che vivono attualmente entro l 
confini geografici deirURSS*. 
E* vero? Ahi lu i ! Per comin
ciare, il prof. Pankratova è 
una professoressa. TI libro 
che le si attrìbaisce è stato 
scritto da quattro storici, da 
Bakhrnscin, Bazilevic, Foghi, « 
appunto dalla Pankratova che 
ha diretto tutto il lavoro. E 
poi, l'opera non si chiama af
fatto Storia della Rassia, raa 
Storia deirURSS, che c o m a 
tatti sanno è uno Stato pluri
nazionale. 

TI Tagliacozzo, che ne parla 
solo evidentemente per sentito 

dire (ma che mania hanno di 
attingere a fonti di seconda 
mano!), ignora che si tratta 
di un manuale elementare per 
le scuole, e che il sao valore 
sta anche in questo carattere 
particolare. L'opera io l'ho 
iotto mano, completa, nell'edi
zione francese della Casa di 
Lingue Estere di Mosca (1918), 
ma il primo dei tre solami è 
uscito proprio in questi giorni 
in italiano, presso le edizioni 
dì Cultura Sociale. Cosi ogni 
lettore è in grado di constatare 
la colossale cantonata che il 
Tagliacozzo ha preso. 

Il libro non fa *oIo la sto
ria della Russia: riepiloga, 
assai bene, le vicende dì tanti 
popoli che ora sono nniti nella 
comune patria socialista, né si 
limita ad essi, poiché, man 
mano che ci avviciniamo ai 
tempi moderni, lega queste vi
cende alla storia europea. I 
criteri sono seriamente, scien
tificamente marxisti, anche se 
non mancano difetti di strut
tura e di esposizione rilevati 
dagli stessi sovietici: si parte 
dalla prima apparizione del-
raomo stilla terra, dalle co
munità primitive, dal matriar
cato, dal patriarcato. Si parla 
dei primi stati schiavisti e non 
ci si sogna neppure lontana
mente di attribuirli alla Rus
sia. « / primi Stati schiavisti 
dei nostro Paese sorsero nel
la Transcamcasìa, nelle vici
nanze deWAssiria*. Si discor
re deirUratru, degli antichi 
armeni, di Alessandro il ma

cedone, degli sciti, della colo-i mortale all'assolutismo e ai 
nizzazione ellenica, delle con-lfcudale^imo in tutta l'Europa 
quistc romane sulle sponde del 
Mar Nero, dei nomadi della 
Siberia: insomma di quelle 
tribù e di quelle società schia
vista a cui si debbono far ri
salire le origini delle \arie 
nazionalità che oggi compon
gono il Paese del Socialismo. 
Bisogna arrivare al III capitolo 
perchè si parli degli siasi (« U 
tribù slave dal 17 al VII se
colo erano raggruppate tn 
grandi federazioni di tribù dal
le quali più tardi sorsero I 
primi Stati russi »>-

E il primato? Lo ritrovere
mo più avanti? Forse in quella 
fasi storiche, che assai impro
priamente il Tagliacozzo de
nomina e dispotismo illumina
to » e «assolutismo monarchi
co»? Neppure. «Il rilardo del
la Rassia zarista si fece par
ticolarmente sentire all'inizio 
del XVII secolo », si dice ad 
apertura del secondo solurae, 
e più avanti: «Lo stato arre-
Irato della cultura della Rus
sia nel A'F/7 secolo era una 
delle cause della sua debolez-
a*: e ancora: « L'infaenza 

francese si fece sentire parti
colarmente salta letteratura 
russa del settecento». Potrei 
citare per colonne e colonne, 
fin dove si dice che l'impe
rialismo stesso in Russia ave
va di originale, all'inizio del 
XX secolo, una rete fittissima 
di sopravvivenze feudali, o do
ve si afferma che la Rtvola 
•ione francese portò nn colpo 

e che la Russia zarista prese 
parte attiva alla controrivolu
zione europea. 

Il Tagliacozzo ha però altre 
frecce al suo arco. Come i tal
mudisti ed i dogmatici da stra
pazzo, egli va spulciando nelle 
proposizioni di Marx e di En
gels, quelle che non corrispon
dono più all'attuale sviluppa 
storico. Xon sì tratta.dell'in
ternazionalismo proletario. Es
so non è mutato. «Proletari 
di tatti i Paesi, unitevi!», era 
scritto nel Manifesto del 1&48. 
«Proletari di latti i Paesi, 
unitevi! », era ancora Tunica 
scritta che nella Sala delle Co
lonne i visitatori trovassero 
dietro la salma di Stalin. E lo 
spirito internazionalista è il 
grande culto che ha tutto il 
popolo sovietico. Ma dal 1848 
qualcosa è pur mutato: i pro
letari di un Paese hanno con
quistato Il loro Stato, hanno 
preso il potere; col loro aiuto 
e il loro esempio «n terzo del 
mondo si avvia al Socialismo. 
Ce di p iù : i sovietici si av
viano al Comunismo. E* un 
piccolo particolare, questo, che 
il signor Tagliacozzo trascura. 
Anzi, come tutti I furbi, vor
rebbe che Stalin avesse parlato 
di sparizione dello Stato negli 
stessi termini di Marx ed En
gels, 

Stalin non ha affatto accan
tonato il problema. L'ha preci
sato, anche morto dì recente di aaa dottrina scitati ica. 
nella stessa opera S»f marxi

smo nella linguistica. La for
mula di Engels considerata la 
vittoria del socialismo in tatti 
i Paesi. La realtà ha soluto 
che la rivoluzione socialista 
abbia finora trionfato in un 
solo Paese, accerchialo dai 
paesi dove domina il capitali
smo. Perciò i marxisti russi 
hanno concluso che la formu
la di Engels è inapplicabile in 
questo caso. Essa non è sba
gliata, è vera per un'epoca sto
rica, come è vera quella dei 
marxisti sovietici per quest'epo
ca: «Entrambe queste formule 
sono giuste, ma non in senso 
assoluto, bensì ciascuna per la 
s u a - e p o c a : la formala dei 
marxisti sovietici, per il pe
riodo della vittoria del socia
lismo in ano o più Paesi, e la 
formula di Engels, per il pe
riodo in cui la successiva vit
toria del socialismo in singoli 
Paesi condurrà alla vittoria 
del socialismo nella maggio
ranza dei Paesi, e quando ver
ranno a crearsi cosi le condi
zioni necessarie per rapplica
zione della formula di En
gels >. (op. cit. pag. sjS, del-
rediziene Rinascita). 

Cosi il problema diventa 
chiaro, ed è vano «mei lavoro 
da iniìzatore di mosche a cui 
si è dedicata i l Tagliacozzo. lì 
marxismo aton è un dogma» * 
una guida • mar l'azione che 
proprio i sovietici ci insegnano 

are ad adoperare, seaua in
crinare affatto i fondamenti 

scritto che acconsentiva al 
divorzio. 
' < Cosi rimase sola, '< con ' tre 
bambini da mantenere. Fin
che i bambini furono piccoli 
rimase al paese. Fu li che 
la piccola Elena, la bam
bina. morì di difterite. Se 
ne erano accorti molto tar
di. mandarono a chiamare 
il medico, ma il medico era 
andato in città e non tornò 
che il giorno dopo, quando 
la piccola era già morta. 

Quando i figli ebbero cir
ca dieci anni, Giuseppina si 
trasferi a Milano, e li mise 
in collegio. Aveva allora 35 
anni. Da allora, e ancora og
gi, Giuseppina fa la serva. 
Io dico, parlando. « domesti
ca », ma lei dice « serva, ser
va ». Da venticinque anni fa 
la serva, fatica tutto il gior
no, va a dormire tardi e si 
alza prestissimo. 

Ora è vecchia, malata. 
« Avessi i miei figli a, dice. 
Ma dei suoi figli uno è mor
to in mezzo alla neve duran
te lo ritirata di Russia, l'al
tro. partigiano, glielo hanno 
ammazzato i tedeschi all'al
ba, in un boschetto di betul
le vicino alla sua casa. 

Ora per lei i figli s o n o 
uguali: valgono tutti e due 
la stessa somma, 4.000 lire 
che essa riscuote alla posta 
ogni primo giorno del mese. 

• , . 
Suonammo a lungo davan

ti ad una p o r t a dove era 
scritto: Mezzetti. n s u o n o 
echeggiava nella casa come 
se fosse vuota. Infine la por
ta si apri, e comparve una 
giovane donna vestita di n e 
ro, a lutto. Brevemente, un 
poco esitanti, le spiegammo 
perchè eravamo lì. Scosse la 
testa piano: « Cosa vuole che 
me ne importi, a me, lo sa 
che ieri è stato un mese che 
mi è morto il bambino? ». 
K Morto! ». Fu p r o p r i o del 
bambino che cominciammo a 
parlare, fu il suo ricordo, il 
desiderio che la mamma ave 
va di parlare di lui. che co
struì tra noi una specie di 
provvisoria intimità. 

La donna si era seduta di 
fronte a me. Parlava piana, 
con una m a n o carezzano» 
con tenerezza, con struggi» 
mento quasi, come se fosse 
il volto del suo bambino, la 
tovaglia stesa s u l l a tavola. 
Mi raccontò che i l bambino 
aveva cinque anni. Lei era 
operaia, e ogni m a t t i n a , 
quando doveva uscire di ca
sa per andare a lavorare, era 
uno stringimento a l cuore. 
Naturalmente nella fabbrica 
l'asilo nido non c'è. come non 
c'è nella maggior parte delle 
fabbriche, in Italia. E cosi i l 
bambino doveva lasciarlo ad 
una ragazzetto di undici an
ni che gli stesse attenta. 

« Ip aoeoa lasciato solo » 
' Uno sera, un mese fa, la 

giovane donna trovò la por
ta de l primo piano, dova abi
tava ja ràdanetta^ épaianca-
ta. è dalla porta veniva il 
suono di urr pianto' infantile 
e uguale, Entròy i n . silenzio. 
Sul letto, ne l la -pr ima s tan
za. c'era il suo bambino. Era 
fermo, gli occhi rivolli in alto. 

« Lo aveva lasciato solo, è 
caduto dal le ecale. Aveva 
p i a n t o , ma non sembrava 
niente, gli avevano dato una 
caramella, eppure lui conti
nuava a piangere. E invece... 
Ma io lo a v r e i capito, lo 
avrei capito...». 

Piange, ora, i l ricordo è 
troppo recente e tragico. Sul 
cassettone, accanto, in una 
cornice nera, c'è la fotogra
fia del bambino. Era esile, 
magro. Aveva gli stessi oc
chi dei bambini che aveva
mo visto prima giocare nel 
cortile, occhi di bambini per 
i quali non esistono asili, ne 

'protezione, né difesa. 

i 

j Abbiamo portato con al
tre donne. Molte di lo
ro. l o abbiamo d e t t o , non 
hanno capito. Giuseppina M. 
non ha caDito ancora che se 
avesse lottato, insieme con 
seismo, insieme con tutto il 
popolo italiano, allora, forse 
i suoi figli n o n sarebbero 
morti. La signora Mezzetti 
non ha capito ancora che «e 
avesse lottato, insieme con 
le altre operaie, per avere 
l'asilo nido n e l l a fabbric?. 
forse suo figlio non sarebbe 
stato vittima d e l l a caduta 
mortale. 

Oggi non hanno compreso 
ancora. Ma bisogna aiutarle 
a capire. E a l l o r a saranno 
anche esse nella grande 
schiera delle donne nuove 
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deirUnità del lunedì 

ORIZZONTALI: l ) Kjcastro; ai 
Snidato; 14) Iran: 15) Innominato; 
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221 Massimo; 25) Te; 26) Cabaret; 
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llo: 34) Roc. 35)* Ipo; 38) ONM; 
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10) Ino; 11) Dante; U) Atterra
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CASVXLK A MABOnrB IN-
GnOtMATO: A) AHlliaiSSliu Uì 
Manate—sia; C) 

•*•*•-

file:///engono
file:///arie

